Dal vangelo secondo Marco.

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme ger​moglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene semi​nato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.
Lo conoscono come il figlio del falegname di Nazaret
ha lasciato la bottega del padre adottivo per parlare del Padre celeste

una lunga preparazione di ascolto e preghiera per la sua missione, unica tra tutte

un messaggio d’amore raccontato con le immagini semplici, possibili a tutti
L’ascolto attento della vita attorno a sé, dei tempi e ritmi delle stagioni,
della vita quotidiana dei suoi fratelli, popolo della prima Alleanza

e certamente la familiarità con le Scritture  che parlano di Dio

raccontando di un pastore solerte e di un agricoltore provvidente

Anche se non era il suo lavoro, aveva familiarità con la fatica vissuta sui campi

come pure della gioia che segue e celebra il racconto

lodando l’Altissimo che benedice il sudore umano

fatica che salva e rende partecipi della creazione tutta, all’uomo affidata

Il Regno, la proposta di amore del Padre, il dono della salvezza per tutti

si può presentare e offrire raccontando di semi gettati da mano sapiente 
richiamando il tempo dell’attesa fiduciosa e facendo eco al canto della mietitura

quando si ringrazia l’Altissimo che provvede alla vita dei suoi figli

Altra vita, ancora più importante, sta a cuore di chi dona il seme da spargere

la vita di Dio offerta ai suoi figli, comunicata loro dall’Unigenito divenuto loro fratello

senza prendere paura se la nuova avventura di fede ci vede ancora pochi
piccoli, quasi insignificanti, come appare un granello di senape

Per accedere al regno serve fiducia e abbandono nelle mani di chi sparge l’amore

e lo lascia cadere nel terreno anche sassoso che è il cuore dei suoi figli

certo che porterà frutto, anche se si deve attendere a lungo la mietitura 

coltivando in cuore la virtù della speranza, e preparare a lungo la festa del raccolto


